
C’è bisogno di credere, 
perché credere ti rende li-
bero. In questa frase c’è la 
sintesi del nostro viaggio 
a Monaco. Abbiamo visto 
e toccato luoghi, incontra-
to storie e diversi modi di 
credere e di intendere la 
libertà. 

Sono tanti i luoghi della 
Baviera legati alla storia 
del nazismo. Dall’1 al 4 
gennaio, quarantasette 
giovani della Parrocchia, 
hanno camminato per le 
strade di Monaco per in-
contrare alcune di queste 
storie: non solo storie di 
odio ma anche di amore 
per il prossimo. 

La prima storia, incon-
trata presso l’università 
Ludwig Maximilian, è sta-
ta quella della Rosa Bian-
ca. Si tratta di un movi-
mento antinazista costitui-
to da cinque studenti uni-
versitari e da un professo-
re. L’“arma” che scelgono 
per combattere il regime 
nazista è lo spirito critico: 
serviranno la verità e la 
giustizia a costo della loro 
vita, attraverso la diffusio-
ne di sei volantini. Questi 
volantini informavano la 
popolazione circa la situa-
zione reale, incitavano alla 
ribellione e alla resistenza 
non violenta in nome della 
libertà e della fratellanza 
tra i popoli. Sorpresi men-
tre diffondono l’ultimo 
opuscolo fuori dalle aule 
universitarie, Hans e So-
phie Scholl, Christoph 

La visita dei nostri giovani a Dachau e ai 
luoghi della Rosa Bianca ci fanno riflettere 
tutti sulla situazione attuale di non pace e su 
come re-agire oggi alla prepotenza di tanti go-
vernanti, che forse non sono meglio di Hitler 
o Mussolini: sono semplicemente diversi, per-
ché anche i dittatori non sono fatti con lo 
stampino… 

Non possiamo non pensare a Putin che ha 
invaso parte dell’Ucraina; agli Ayatollah della 
Persia che ammazzano e condannano a morte 
donne che non vogliono portare il velo e ma-
nifestanti anche minorenni che chiedono li-
bertà e democrazia; ai Talebani afghani che 
negano alle donne il diritto all’istruzione; ai 
Kurdi oppressi contemporaneamente dalla 
Turchia, dalla Siria e dall’Iraq; al presidente 
del Ruanda Kagame che invade parte del 
Congo orientale servendosi dell’esercito ri-
belle dell’M23; al dittatore dell’Eritrea; alle 
violenze dei fondamentalisti in Nigeria e in al-
tri paesi dell’Africa… E sono solo forse i fatti 
più evidenti, tra l’altro non conosciuti da tutti, 
visto che di tanti paesi solo pochissimi giorna-
li (tra cui Avvenire) ne parlano. 

Come è possibile opporsi? Come possono 
reagire le vittime dirette delle violenze? Si 
può chiedere e accettare il martirio? Come 
può reagire il mondo democratico? Abbiamo 
già vissuto, tra l’altro, il fallimento e l’ipocri-

sia della cosiddetta “esportazione della demo-
crazia”. 

È difficile capire la posizione da prendere, 
anche perché ogni situazione è differente. 

Intanto, credo che chi è esterno alla situazio-
ne non possa permettersi di dare pareri e giu-
dizi definitivi a chi si trova dentro. In genere 
noi stiamo davanti ad una televisione, magari 
comodamente seduti su un divano: costa mol-
to poco. Ma informarsi è già un passo impor-
tante, rispetto all’indifferenza. Già è qualcosa 
di più quando abbiamo il “coraggio” di pro-
muovere o di partecipare ad una manifestazio-
ne di protesta. Andare oltre è possibile? 

In questo momento il mondo occidentale ha 
preso posizione a sostegno della guerra di di-
fesa dell’Ucraina, armandola pesantemente. 
Sembra non ci sia altra strada. È una guerra di 
difesa, si dice. Nascono tante domande, su 
questa che è l’analisi dell’occidente. 

Il grande teologo tedesco Bonhoeffer ha so-
stenuto un tentativo di attentato per uccidere 
Hitler (e il fallimento dello stesso l’ha pagato 
con l’impiccagione: sua, di un fratello e due 
cognati, di amici).  

I ragazzi della “Rosa Bianca” invece cerca-
vano di opporsi al regime nazista con azioni 
non violente (e anche loro hanno pagato, co-
munque, con la vita). 

Modi diversi di reagire. 

Quello che mi interessa di più, che è più 
consono alla logica evangelica e profetica, è 
proprio di prendere sul serio la non-violenza 
come metodo di opporsi alla violenza. Tanti 
hanno deriso i vari personaggi che nella storia 
ne sono stati testimoni e teorizzatori. Effetti-
vamente, mi sono chiesto tante volte in questi 
mesi, quale non-violenza sarebbe possibile 
contro l’invasione dell’Ucraina… Eppure, il 
fascino di persone come Gandhi, Capitini, 
Martin Luther King, Tonino Bello… non 
smette di provocarmi a pensare diversamente 
da un semplice accomodarmi a mandare armi 
in Ucraina. Vorrei coltivare, soprattutto e pri-
ma di tutto per me, il sogno di un mondo che 
funzioni diversamente da come sta andando. 
Vorrei non rassegnarmi a vedere e sapere di 
scene di massacri, fosse comuni, torture, con-
danne a morte; ma nemmeno a pensare che 
l’unica alternativa sia di mandare armi, pro-
dotte e vendute in continuità a tanti paesi del 
mondo, con la rabbia che viene dal fatto che i 
soldi per le armi ci sono sempre, mentre quelli 
per la salute e l’educazione scarseggiano e so-
no tagliati. 

Io mi rendo conto che dovrei essere più lu-
cido e coraggioso. E non lo sono. Però vorrei 
dirvi, con uno slogan caro a Papa Francesco 
“Non lasciamoci rubare la speranza”. 

Don Giuseppe
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VACANZA INVERNALE DEI GIOVANI A MONACO DI BAVIERA   

IL CORAGGIO DI ESSERE LIBERI 
Dal 1° al 4 gennaio nei luoghi che hanno visto il trionfo del nazismo

Il “costo” delle armi e il “valore” della non-violenza

Il gruppo davanti al memorial dell'attentato palestinese del 1972 alle olimpiadi di Monaco.

Probst vennero arrestati 
(gli altri componenti furo-
no arrestati poche settima-
ne dopo). Sottoposti a lun-
ghissimi ed estenuanti in-
terrogatori, i tre ragazzi si 
mostrano leali ai loro prin-
cipi e non accettano di rin-
negare il loro operato. La 
libertà è la cifra, la parola 
chiave. «Viva la libertà!», 
grida Hans Scholl poco 
prima di morire. E “Frei-
heit” (libertà) scrive So-
phie in cella, sul retro 
dell’atto di accusa al pro-
cesso. Una grande testi-
monianza di scelte corag-
giose che hanno fatto 
emergere in ciascuno le 
domande: come avrei rea-
gito? Come mi pongo da-
vanti alle ingiustizie? 

Anche la scoperta della 
città di Monaco di Bavie-
ra, culla del movimento 
nazista, ha parlato alla no-
stra esperienza attraverso i 
suoi monumenti, le mo-
stre e le chiese. La città è 
stata scelta da Hitler come 
patria adottiva all’età di 
24 anni (nel 1913) ed è 
stata sede di comizi per le 
parate militari. Nel no-
vembre 1923, la birreria 
(non più esistente) Bür-
gerbräukeller, fu la sede 
del comizio del primo col-
po di stato (fallito) e la 
marcia partì proprio da 
quell’edificio. 

Un’altra storia è stata 
incontrata ad Olympia-
park, dove ha sede il me-
moriale del massacro av-

venuto nelle Olimpiadi 
del 1972. In quel frangen-
te, undici atleti israeliani 
hanno perso la vita per 
mano di alcuni terroristi 
palestinesi. 

L’ultimo incontro è sta-
to con Dachau: il primo 
campo di concentramento 
nazista. Il campo è stato 
aperto nel marzo del 
1933, pochi mesi dopo la 
salita al potere di Hitler, 
all'interno di un'ex fabbri-
ca. Il lager di Dachau ha 
accompagnato tutti i dodi-
ci anni di dittatura nazista. 
In quel luogo sono state 
deportate duecentomila 
persone, provenienti da 
tutti i paesi occupati dalla 
Germania. 

Le vittime sono state 

quarantunomila. La libe-
razione del campo è avve-
nuta nel 1945 ad opera de-
gli americani. Dachau è 
servito da modello a tutti i 
campi di concentramento, 
di lavoro forzato e di ster-
minio nazista. 

In quel luogo, i ragazzi 
hanno lasciato un sasso 
portato da casa e ne hanno 
preso uno dal campo, in 
memoria dell’esperienza 
visitata. 

All’uscita dal campo, in 
conclusione dell’esperien-
za, ogni ragazzo ha spal-
mato sulla mano di un 
compagno del profumo. 
Perché, nonostante tutto, 
quel luogo di dolore è sta-
to liberato! 

Don Paolo Capra
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Il tempo è una delle 
tematiche principali che 
noi giovani stiamo af-
frontando durante questo 
anno di cammino spiri-
tuale. Ricorrente nelle at-
tività che ci vengono 
proposte in parrocchia, è 
un argomento di rifles-
sione che ci spinge a ra-
gionare su come ciascu-
no di noi sceglie di im-
piegarlo. Il tempo è una 
risorsa preziosa, che si 
può scegliere di investire 
negli svariati ambiti della 
propria vita per viverla a 
pieno: c’è un tempo per 
ogni cosa. 

In particolare, nel pe-
riodo che ha preceduto le 
feste natalizie abbiamo 
scelto di vivere il nostro 
tempo riservandogli uno 
spazio interamente dedi-
cato alla festa. Questo è 
stato fatto all’interno del-
la dimensione comunita-
ria, festeggiando tutti as-
sieme durante la polenta-
ta. Infatti, questo mo-
mento di ritrovo della co-
munità ha generato uno 
spazio totalmente volto 

Tempo libero una grande opportunità 

C’È UN TEMPO PER… FARE FESTA! 
Il 29 gennaio si festeggerà il compleanno dell’oratorio San Fiorenzo

Alice Frasani. 

 
 
Aldina Taglia-
ferri, Renato 
Leggio, Ermes 
Tronchini, Fer-
dinando Cam-
mi, Romano Ar-
cari, Giuseppe 
Vescovi, Tiziano 
Tosi, Kristina 
R a d e n o v s k a , 

Gabriella Silva, Mar-
co Tosini, Gisella Pi-
romalli, Carolina Pe-
luso, Giuseppe Fermi, 
Flavia Cervi, Carduc-
cia Pagliari, Alba 
Menta, Nuccia Con-
cari, Emilio Pedretti, 
Guido Bonetti, Mad-
dalena Cesena, Ame-
deo Tiripicchio, Gior-
gio Rastelli, Luca Vol-
pi, Mario Buschi.

Nati alla Grazia
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Appuntamenti 
parrocchiali 

 

19 gennaio, ore 18,30 nella chiesa di San 
Giovanni Battista Scalabrini: incontro dei genitori 
dei bambini di seconda elementare, per dare ini-
zio al catechismo. 

20 gennaio, ore 21,00 in Collegiata: secondo 
incontro di formazione per gli adulti. 

21 gennaio, ore 16,00 nell’Auditorium del 
Comune: presentazione del libro sulla Collegiata. 

22 gennaio, ore 10,00 - 12,00: ritiro dei 
bambini di quarta elementare e dei loro genitori 
(Scalabrini); 

ore 18,00 nella chiesa Collegiata: celebrazio-
ne festiva con la commemorazione di don Luigi 
Bergamaschi e dei parroci defunti. 

29 gennaio: festa di san Giovanni Bosco 
e anniversario dell’Oratorio: ore 11: incontro 
del gruppo delle giovani famiglie. 

31 gennaio: ore 21,00 incontro del gruppo 
adulti “Aspiranti Santi”. 

2 febbraio: festa della presentazione di 
Gesù al Tempio e giornata della vita consa-
crata. 

3 febbraio: Memoria di San Biagio e benedi-
zione della gola. 

5 febbraio, ore 10,00 - 12,00: ritiro dei bam-
bini di terza elementare e dei loro genitori (Scala-
brini). 

6 febbraio, ore 21,00: incontro giovani adul-
ti. 

11 febbraio: Memoria della Madonna di Lour-
des e giornata di preghiera per gli ammalati. 

INFORMAZIONI UTILI
PARROCCHIA 

Piazza Molinari, 15 - Tel: 0523.982247;  
e-mail: ufficiparrocchiasanfiorenzo@gmail.com 
 
CENTRO PASTORALE  
G. B. SCALABRINI 
Via R. Cavaliere, n 11 
Custode: Tel. 0523.984853 
Comunità Suore Pastorelle: Tel. 0523.241038 
 
FONDO DI SOLIDARIETÀ 
Via Pallavicino, 4; per appuntamenti telefonare  
il martedì h. 8.30-12 e il giovedì h. 14.30-18 
Tel. 340.9937420; e-mail: casacarita@alice.it 
 
PICCOLA CASA DELLA CARITÀ 
Via Pallavicino, 2   da lunedì a sabato h. 9.30-12 
Tel. 0523-981076; e-mail: casacarita@alice.it 
Servizio docce: Via Pallavicino, 4;  
attualmente non attivo 
Ambulatorio: Via Pallavicino, 2;  
attualmente chiuso 
Mensa: Via Pallavicino, 2 - Tutti i giorni  
si servono pasti da asporto erogati  
su prenotazione, entro le ore 11 
 
EMPORIO SOLIDALE 
Via San Fiorenzo, n 49; aperto su appuntamento  
martedì e giovedì h. 15-17.15; sabato h. 9.15-11.15 
 
ARMADIO SAN FRANCESCO 
Via Teofilo Rossi, n 21 
Per ritiro abiti usati:  
lunedì e mercoledì h.15-17 
Per distribuzione abiti usati:  
venerdì h. 9-12, per appuntamento  
Tel. 380.8975351 
 
SCUOLA MATERNA  
S. FIORENZO 
Via Silvio Pellico, n 12  
da lunedì a venerdì: h 8.00-16.00 
Tel. 0523.983171;  
Cell. 329.3435569;  
e-mail: scuolasanfiorenzo@virgilio.it

SANTE MESSE  
nella Comunità Pastorale 

FERIALI 
Ore 8,45 celebrazione delle Lodi e alle ore 9 celebrazione della S. Messa 
in Chiesa Collegiata a FIORENZUOLA 

Ore 18: Chiesa Beato Scalabrini a FIORENZUOLA (Via Casella) 

Giovedì ore 10,30: Chiesa San Francesco a FIORENZUOLA (Via Liberazione) 
 

VIGILIARI 
Ore 18: Chiesa Beato Scalabrini a FIORENZUOLA (Via Casella) 

Ore 18: Chiesa San Francesco a FIORENZUOLA (Via Liberazione) 
 

FESTIVE 
Ore 9 - 10 - 11,15 - 18: Chiesa Collegiata a FIORENZUOLA 

Ore 10: Chiesa Beato Scalabrini a FIORENZUOLA (Via Casella) 

Ore 9: Santa Messa o Liturgia domenicale,  
alternate: Chiesa parrocchiale a BASELICADUCE 

Ore 9: Santa Messa o Liturgia domenicale,  
alternate: Chiesa parrocchiale a SAN PROTASO 

Sul canale YouTube dell’Oratorio San Fiorenzo, tutte le mattine  
viene trasmessa la Messa delle ore 9; la domenica vengono trasmesse 

le Messe del mattino e la Messa pomeridiana delle 18.

Generi per Piccola Casa della Carità. 

 
In questo periodo servono: 

olio di semi vari;  
latte parzialmente scremato a 

lunga conservazione;  
farina tipo 0;  

zucchero;  
pasta di vari formati;  

riso;  
biscotti per prima colazione.  

 
Grazie a chi si ricorderà di noi 

I Volontari della Piccola Casa della Carità

Recapito: Via Sforza Pallavicino n. 2 

29017 Fiorenzuola d’Arda (PC) 

Tel. 0523/981076 

aperta dal lunedì al sabato 9,30-12

La festa della “polentata” non solo per i desideri di pancia, ma soprattutto di 
buone relazioni.

alla gioia, durante cui 
educatori e volontari si 
sono spesi nel servizio. 
La polentata è però frutto 
anche di tanti altri enti e 
persone che, dietro le 
quinte, hanno lavorato 
affinché la serata fosse 
possibile. Perciò, oltre ai 
volontari, ringraziamo la 
Cantina Manzini, Conad, 
il Circolo 3 Rose, Rosset-
ti Market, il Salumificio 
la Coppa, Welcome Cof-
fee, il Caseificio Valco-

latte, Upa Federimpresa, 
il Caseificio Santa Vitto-
ria e il Caseificio Colla 
per il loro contributo a 
sostegno di questa inizia-
tiva. 

La polentata non è 
tuttavia l’unico momento 
di festa che abbiamo de-
ciso di vivere assieme: 
infatti, durante la giorna-
ta di domenica 29 genna-
io si festeggerà il com-
pleanno del nostro orato-
rio San Fiorenzo. Duran-

te questa giornata, grazie 
ad attività e giochi orga-
nizzati da noi educatori, i 
bambini e i ragazzi 
avranno la possibilità di 
continuare a vivere uno 
spazio dedicato alla festa, 
sempre accompagnati dal 
tema del tempo. Per que-
sto invitiamo i bambini e 
i ragazzi a partecipare, 
sperando fiduciosi di po-
ter festeggiare assieme a 
loro. 

Bonini Francesca

CORSO FIDANZATI 
 

Nella seconda settima-

na di febbraio ha inizio 

il corso di preparazione 

al matrimonio cristiano. 

Coloro che hanno se-

gnalato o segnaleranno 

il loro interesse saranno 

avvisati successivamen-

te sul giorno, gli orari e 

le modalità dello stesso. 
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NON TUTTI DICONO DI NO 
Incontro con profughi ucraini in appartamento reso disponibile

Halina (in primo piano con gli occhiali scuri) sedu-
ta in mezzo ai suoi due figli (dietro di lei il nipote), 
alla festa dell'oratorio allo Scalabrini.

“La mia casa è 
dove c’è la mia fa-
miglia. Sono grata 
per l’aiuto ricevu-
to e mi sento fortu-
nata rispetto a con-
nazionali con le 
famiglie divise”. 
Sorride e si com-
muove Ruslana, 
mamma ucraina, 
che vive a Fioren-
zuola da aprile in-
sieme ai figli e al 
marito Mycola. 
“Un padre che ha 
almeno tre figli 
minorenni non 
viene richiamato 
dall’esercito. Ab-
biamo un amico 
che non c’è più: aveva 
tre figli anche lui, ma 
uno era maggiorenne e 
l’esercito avrebbe preso 
lui per combattere. Il pa-
dre ha detto: vado io al 
suo posto”. 

Incontriamo questa 
coppia, con Viktoria di 
16 anni, Khrystyna di 9 e 
Mycola (che ha il nome 
del papà) di 6, in quella 
che è diventata la loro 
casa: ci accolgono attor-
no ad una tavola decora-
ta accanto ad un bell’al-
bero di Natale. “E’ uno 
dei tre appartamenti 
messi a disposizione da 
un’illustre fiorenzuolana 
che insegna alla Colum-
bia University a New 
York”, spiega Luigi Da-
nesi, presidente emerito 
di Fiorenzuola Oltre i 
Confini. “Presto avremo 
anche una famiglia che 
era stata ospitata dalla 
Caritas di Lugagnano. 
Un’altra famiglia ha tro-

Provvidenziale accoglienza temporanea di profughi ucraini 

ISTITUZIONI E VOLONTARIATO 
IN SINERGIA DI AIUTO

vato sistemazione a Gra-
gnano. In passato abbia-
mo seguito una famiglia 
che si è riunita in Polo-
nia”. 

“Luigi - testimonia 
Ruslana – non ci hai mai 
lasciati soli. In questa ca-
sa paghiamo solo le 
utenze. Era vuota quan-
do siamo arrivati, ora è 
piena dei mobili che ci 
hanno aiutato a racco-
gliere, ma soprattutto è 
piena di noi. Vive qui ora 
anche mia figlia di 20 
anni, Anastasia. La si-
gnora che ci dona questa 
casa ci aiuta anche senza 
conoscerci”. 

“Abitiamo nella pro-
vincia di Chernivtsi, vi-
cino al confine con la 
Romania”, prosegue Ru-
slana, che conosce già 
bene l’italiano, perché 
aveva lavorato qui qual-
che mese, raggiungendo 
la madre che fa la badan-
te ormai da 20 anni. 

“La nostra zona non è 
tra quelle di guerra . 
spiega . ma tutta l’Ucrai-
na risente del conflitto: 
c’è incertezza, non c’è 
lavoro, le infrastrutture 
sono attaccate. Vorrem-
mo costruire un futuro 
migliore per i nostri fi-
gli”. Ruslana ha un titolo 
di studio che equivale ai 
nostri master universita-
ri. È qualificata per fare 
la maestra d’asilo. Suo 
marito è artigiano e ha 
lavorato in Cecoslovac-
chia. Ora cerca occupa-
zione in Italia. “I nostri 
figli non hanno mai detto 
una parola di lamento”. 
Ora studiano nelle scuole 
di Fiorenzuola: Viktoria 
nel corso da estetista alla 
Tutor; Khrystyna in terza 
elementare e Mycola in 
prima. Bastano i loro 
sorrisi per raccontarci 
che per loro il presente è 
già migliore. 

Donata Meneghelli

Egisto Marchionni figlio di Valenti-
no, nato a Fiorenzuola l’11 novembre 
1874, di famiglia operaia, falegname, 
nel 1921 sceglie l’impegno sociale 
iscrivendosi al P.C.I, (Partito Comu-
nista Italiano); nel 1922 viene arresta-
to per aver partecipato ad una manife-
stazione politica. Rilasciato, per evi-
tare la persecuzione fascista emigra 
con la famiglia a Parigi in Francia, 
dove si iscrive nel Partito Comunista 
Francese e da dove, dopo nove anni, è 
espulso nel maggio del 1931. 

Dopo alcuni anni di soggiorno in 
Svizzera nel 1935 arriva nel paese del 
socialismo modello in URSS, con 
passaporto svizzero registrato con il 
nuovo nome di Cesare Merchianti. 
Ma anche qui non ha vita migliore. 
Inizialmente vive a Mosca e il comi-
tato centrale del PCI provvede alla 
sua sussistenza come pensionato nella 
casa degli emigrati politici. Nel 1936 
chiede di poter tornare in Francia per 
rivedere la moglie e i suoi figli, ma il 

permesso gli viene rifiutato. I dirigen-
ti del PCI che lavorano al Komintern 
più volte prendono in esame il suo ca-
so per ricostruire la sua biografia e il 
suo percorso politico, ma non riesco-
no, per scarsità di notizie, a chiarire 
tutti i passaggi e aspetti oscuri della 
sua storia personale e delle sue scelte. 

Viene però sospettato di spionaggio 
per i suoi rapporti con il suo paese 
d’origine e, dopo un mandato di per-
quisizione, è arrestato a Mosca con 
l'accusa di “aver svolto attività spio-
nistica a favore dell'Italia”, detenuto 
nel carcere di Taganka, condannato 
alla pena di morte e fucilato il 3 giu-
gno 1938 al poligono di Butovo. È 
stato riabilitato il 28 maggio 1957 dal 
XX Congresso del PCUS da Kruscev 
all’interno della denuncia dei crimini 
staliniani. 

DGV 
N.B. Fonte principale: Il libro nero 

degli italiani nei Gulag di Francesco 
Bigazzi, ed. Leg 2022

L’ODISSEA DI UN FIORENZUOLANO 
VITTIMA DELLA REPRESSIONE 

STALINIANA: “BASTAVA IL SOSPETTO”

Ce lo abbiamo tutti im-
presso nella mente: all’al-
ba del 24 febbraio 2022 la 
Russia invade l’Ucraina. 

La notizia ci sconvolge: 
questa volta l’atrocità della 
guerra è incredibilmente 
vicina. In Tv giungono le 
immagini di famiglie con 
bambini, anziani e giovani 
che, sulle spalle qualche 
fagotto, camminano su 
strade piene di neve e fan-
no km a piedi o in auto per 
uscire dal confine ucraino 
e mettersi in salvo. Negli 
occhi la disperazione. 

La nostra città, come 
tante in Italia e nel mondo, 
si mobilita: i Fiorenzuola-
ni hanno un cuore grande e 
sentono il desiderio di fare 
qualcosa. Così ci troviamo 
tutti insieme: sindaco, par-
roco, rappresentanti di tan-
te associazioni di volonta-
riato e anche singole per-
sone decise ad aiutare. Si 
stabiliscono ruoli e com-
petenze per accogliere i 
profughi che stanno arri-
vando e raccolta fondi per 
fronteggiare l’emergenza. 
Uscendo dalla riunione, il 
nostro amico Danilo scrive 
sul gruppo WhatsApp: 
“cosa dite se come gruppo 
e con l’impegno che ognu-
no di noi può metterci, ci 
prendiamo carico di una 
famiglia ucraina per aiu-
tarli nella loro nuova quo-
tidianità?” Proposta accol-
ta! Così quando arriva la 
richiesta dall’associazione 
Foic di accogliere una 
mamma con tre ragazzi, ci 
sentiamo tra amici e ci at-
tiviamo per l’ospitalità. 

C’è una casa che è appe-
na stata lasciata libera 
dall’inquilina: la famiglia 
del proprietario provvede 
a fare qualche lavoro, la 
imbianca e la mette gratui-
tamente a disposizione dei 
profughi. Ognuno di noi 
porta quello che può e pas-
sa parola anche ad altri co-
noscenti: un letto, un frigo, 
un armadio, un divano… 
pian piano la casa prende 
forma! Allora passiamo 
agli oggetti necessari alla 
vita quotidiana e racco-
gliamo pentole, piatti, 
biancheria per la cucina 
per il bagno e per le came-
re… pian piano la casa 
prende vita! L’indispensa-
bile c’è e con trepidazione 
possiamo accogliere mam-
ma Halina con Vitali (10 
anni), Oleg (15 anni) e Vo-
lodia (17 anni). Sul loro 
volto segnato dalle preoc-
cupazioni, dai disagi subiti 
e dalla nostalgia per il loro 
paese ferito, si fa largo un 
sorriso pieno di stupore e 
di riconoscenza fino alle 
lacrime di commozione. 

È il momento di pensare 
al cibo e al vestiario: così 
sempre tra amici, ciascuno 
cerca di contribuire por-
tando da casa quello che 
ha. Poi li accompagniamo 

all’Emporio Solidale e 
all’Armadio Francescano 
in modo che nel tempo 
possano avere riferimenti 
in autonomia. Per poterci 
capire meglio con la lin-
gua frequentano i corsi di 
italiano e google traduttore 
ci è di grande aiuto: vo-
gliamo dare loro una casa 
ospitale, ma anche il calo-
re dell’amicizia. Così li in-
vitiamo alla festa dell’Ora-
torio allo Scalabrini e 
mangiamo insieme a loro. 
I ragazzi ucraini sono elet-
trizzati e telefonano alla 
nonna per raccontare quel-
lo che stanno vivendo. E 
poi proponiamo di inserir-
si nel mondo dei loro coe-
tanei partecipando alle va-
canze estive della parroc-
chia. 

Nel frattempo, Leopoli, 
la loro città, sembra essere 
meno pericolosa: non arri-
vano più missili russi e i 
ragazzi sentono molto for-
te la nostalgia del papà che 
è dovuto rimanere in 
Ucraina. Così, dopo tanti 
dubbi, Halina decide di ri-
partire per tornare a riunire 
tutta la famiglia. C’è tanta 
commozione nei nostri ab-
bracci e ci invitano ad an-
dare a trovarli quando la 
guerra sarà finita, nella 
speranza che la pace arrivi 
presto. 

Renata: “Non dimenti-
cherò questa esperienza: 
aver conosciuto delle 
splendide persone e aver 
contribuito nel mio picco-
lo ad aiutarli”. 

Elena Z.: “Mi sono sen-
tita coinvolta seguendoli e 
pregando per loro come 
gruppo. Spero abbiano 
sentito la nostra solidarie-
tà”. 

Danilo V.: “Mi sono ve-
nuti in mente i racconti di 
mio padre che ha fatto la 
Seconda guerra mondiale 
lontano da casa sette anni: 
fame violenza miseria. 
Prego ogni giorno perché 
tante persone non debbano 
soffrire per colpa del-
l’egoismo e delle manie di 
potere di pochi”. 

Marina: “Cosa avrei de-
siderato io se fossi stata in 
quella situazione? Avrei 
voluto che qualcuno mi di-
cesse Non sei sola. Corag-
gio! Il mio piccolo gesto, il 
mio sorriso, la mia pre-
ghiera hanno cercato di di-
re questo”. 

Danilo D.: “Due episodi 

mi hanno segnato: una mia 
collega ucraina che pian-
geva perché suo genero 
era tornato in patria per an-
dare a combattere e un fur-
gone con targa ucraina ca-
rico di bagagli e di persone 
con il volto triste fermo 
davanti alla stazione. Da 
qui il pensiero che il nostro 
gruppo potesse unire le 
forze per farci prossimo a 
chi ha bisogno. Una conse-
guenza normale a quanto 
ci siamo sempre detti”. 

Luciano: “Mi ha colpito 
la grande dignità di queste 
persone che fuggono per 
salvare i bambini ma appe-
na possibile tornano pur ri-
schiando, con il desiderio 
di vivere insieme ogni dif-
ficoltà. È un popolo corag-
gioso”. 

Patrizia: “Toccare con 
mano il dolore di chi ha 
perso tutto ma ha saputo 
affrontarlo con dignità for-
za e speranza, è stata una 
grande lezione di vita. Ci 
siamo messi in gioco per-
ché il bene fosse più forte 
del male”. 

Quando la casa è rimasta 
vuota, abbiamo subito da-
to la disponibilità ad acco-
gliere un’altra famiglia e 
Foic ci ha mandato una 
bimba di 4 anni con la 
mamma e la nonna che se-
guiamo per ogni necessità 
con amicizia e affetto. 

A oggi, gennaio 2023, 
restano vivi i contatti con 
Halina e i ragazzi. Purtrop-
po i missili sono tornati a 
seminare morte sulla loro 
città: la settimana prima di 
Natale abbiamo inviato 
lampade ricaricabili così 
quando arriva la corrente 
elettrica per qualche ora 
possono caricarle e poi ac-
cenderle quando viene 
buio. Le candele stanno fi-
nendo e anche le pile. 

Concludiamo con un lo-
ro recente messaggio:” Si-
tuazione peggiorata. Droni 
e missili tanti mentre noi ci 
nascondiamo. Fa paura. 
Molto spesso senza luce. 
Nel bene e nel male, nel 
freddo siamo insieme. 
Grazie per aver pregato e 
preoccupato per noi. 
Amiamo e abbracciamo 
tutti voi”. 

Spes contra spem (la 
speranza contro ogni spe-
ranza): la Pace arriverà. 

Un gruppo di adulti 
della Parrocchia

La coppia ucraina Ruslana e Mycol con i tre figli di 16, 
9 e 6 anni ed un giovane amico di famiglia.



po, le docce sono state ri-
fatte e hanno cambiato 
casa di pochi metri, ma 
non sono ancora state ria-
perte; pensiamo di farlo a 
breve. 

Certi fatti, come quelli 
ricordati, hanno però la 
funzione di risvegliare la 
coscienza e così abbiamo 
cominciato a riunirci con 

la domanda: “che cosa 
possiamo fare, per andare 
incontro a queste perso-
ne, almeno nel periodo 
invernale?”. 

Nella riunione del 
Consiglio di Agape (l’as-
sociazione a cui fanno 
capo la Casa della Carità, 
il Centro di ascolto e 
l’Emporio Solidale) è 
emersa l’ipotesi di aprire 
un dormitorio invernale, 
oltre all’urgenza di riapri-
re il servizio delle docce. 
Naturalmente tutto que-
sto ha bisogno di nuovi 
volontari. 

La stessa constatazio-
ne ha tenuto banco nella 
riunione con le associa-

zioni cittadine che si riu-
niscono come “Io non ho 
paura”. Effettivamente i 
servizi sarebbero molto 
impegnativi. La conclu-
sione è stata quella di at-
tendere il prossimo anno 
per poter offrire il servi-
zio e di prepararci. La 
preparazione prevede 
due piste: quella di divul-
gare la proposta e di tro-
vare la disponibilità dei 
volontari e quella di mo-
nitorare le persone che 
hanno bisogno di questa 
ospitalità e soprattutto di 
incontrarle concretamen-
te e iniziare un dialogo 
che possa portare ad un 
miglior coinvolgimento 
reciproco. 

La strada è lunga, ma 
speriamo sia aperta. Il 
Natale che abbiamo ap-
pena celebrato spero ci 
aiuti a non restare indiffe-
renti e a credere che dav-
vero lo stesso Gesù che 
incontriamo nell’Eucari-
stia lo riconosciamo an-
che in questi fratelli. 

Il problema casa, pe-
rò, non è solo questo, a 
Fiorenzuola. 

Anche qui, parto da 
incontri concreti. 

Due ragazzi prove-
nienti dalla Calabria han-
no trovato lavoro in due 
ditte diverse della nostra 
città. Un prete che li co-
nosceva telefona in par-
rocchia chiedendo se li 
potevamo ospitare tem-
poraneamente in attesa 
che trovassero un piccolo 
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GENTE SENZA CASA A FIORENZUOLA 
C’è gente che vive (e muore) nelle catapecchie abbandonate. Ma c’è anche gente che non trova case da affittare

Poco prima di Natale 
qualcuno, a Fiorenzuola, 
ha vissuto lo stesso dram-
ma di Gesù: quello di non 
avere una casa che lo ac-
cogliesse; con due diffe-
renze importanti: l’età 
(aveva 39 anni) e il desti-
no (non è nato, ma è mor-
to). 

Il suo rifugio ci era già 
stato segnalato dal Foic 
(Fiorenzuola Oltre I Con-
fini), che a sua volta ave-
va ricevuto la segnalazio-
ne dai proprietari dell’ex 
distributore di benzina, 
sede del rifugio. In realtà 
non eravamo riusciti, né i 
proprietari, né il Foic, né 
la Caritas parrocchiale, a 
capire chi fosse. Aveva-
mo provato a domandare, 
attraverso gli ospiti della 
mensa della Casa della 
Carità. Ma la morte è ar-
rivata prima di noi. Sem-
bra che la morte di Parjit 
Singh non fosse dovuta al 
freddo, ma a problemi di 
salute. Fatto sta che è 

morto nel “letto” di cui 

riportiamo la foto. 

Negli stessi giorni sia-

mo venuti a conoscenza 

di altre persone che vivo-

no in situazioni analoghe. 

La Caritas parrocchiale, 

nei suoi diversi servizi, è 

per fortuna punto di rife-

rimento di varie sofferen-

ze. Una mattina presto, 

nell’orario in cui vado a 

prendere il giornale, il 

giornalaio mi segnala un 

uomo che dormiva nel-

l’androne di un ristoran-

te, protetto da un cane. 

Qualche giorno dopo un 

ragazzo, ospite della 

mensa della Casa della 

Carità, bussa alla porta 

sotto sera chiedendo una 

candela per farsi un po’ di 

luce nel tugurio dove 

passa la notte… Da allora 

è venuto ripetutamente 

con la stessa richiesta, 

raddoppiato da un altro 

che certamente aveva 

avuto notizia dal primo 

che in chiesa esistono 

candele. 

Che ci sia gente che 

dorme in case abbando-

nate a Fiorenzuola è risa-

puto da molto tempo. A 

mezzogiorno alcuni di lo-

ro vengono a prendere il 

pranzo e la cena. Prima 

del covid era possibile fa-

re la doccia. Nel frattem-

L'angolo dell’ex distributore dove si rifugiava e dove a 39 anni è morto Parjit 
Singh.

appartamento in affitto. 
Abbiamo riservato loro 
una delle stanzette della 
casa dei pellegrini, dicen-
do che era per qualche 
giorno. Sono partiti subi-
to alla ricerca di una casa 
da affittare. Dopo qual-
che settimana, sembrava 
avessero trovato, ma il 
proprietario si è riman-
giato la parola. Da allora, 
nessuna offerta. Sono 
passati più di tre mesi: 
niente. Uno dei due ha ri-
nunciato al posto di lavo-
ro e se n’è tornato al sud. 

La Parrocchia è spes-
so sollecitata da richieste 
del genere. Molti sono 
venuti a Fiorenzuola per 
aver trovato posto di la-
voro soprattutto nella 
scuola, al tempo del co-
vid. A sentire le agenzie 
di lavoro interinale, ci so-
no offerte di lavoro piut-
tosto abbondanti. Le ca-
se, invece, scarseggiano. 
Naturalmente, quelli che 
trovano più ostacoli sono 
gli stranieri, soprattutto 
africani. 

Dobbiamo riconosce-
re che la diversa “cultu-
ra” della casa rende diffi-
cile mettere a disposizio-
ne questo bene che per 
noi italiani è anche frutto 
di sacrifici. Ce ne rendia-
mo conto incontrando 
tante famiglie attraverso 
il centro di ascolto. Ma 
non si può fare di ogni er-
ba un fascio. 

Non oso pensare, co-
munque, come possa 
esplodere ulteriormente il 
problema quando la logi-
stica occuperà a pieno re-
gime. Si è tenuto conto 
del problema, quando si 
sono fatte le concessioni 
a costruire i capannoni? 
E si è fatto qualcosa di 
concreto? 

Ricordo un’esperienza 
concreta a Castelsangio-
vanni. Esisteva, e ancora 
esiste, un quartiere chia-
mato “Villaggio Enel”, 
costruito dalla stessa Enel 
quando è stata costruita 
la Centrale elettrica sul 
Po a Pievetta. Sarà possi-
bile veder nascere un 
“Villaggio New Cold” a 
Fiorenzuola? 

Don Giuseppe

Non 
case,  

ma rifugi  
di 

fortuna

Che 
cosa 

possiamo 
fare?

Urgente 
un 

dormitorio 
invernale

Scarsità 
di 

case 
da affittare?
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LA MALATTIA, MOMENTO DI VITA
Un aspetto importante 

dell’amore per la vita lo 
manifestiamo quando ci 
impegniamo per la salute, 
nostra, dei nostri familiari 
e di tutti. Che tutti abbiano 
il diritto alla salute lo 
esprimiamo soprattutto 
nella politica della salute, 
che fa sì che ci sia un mini-
stero, degli ospedali, un 
medico di famiglia, la mu-
tua, un’assistenza sanitaria 
alla portata di tutti. Nono-
stante le disfunzioni e le 
lamentele, i tempi lunghi 
per le visite specialistiche 
e gli esami, il numero dei 
medici attualmente insuffi-
ciente… dobbiamo ricono-
scere che il sistema sanita-
rio italiano è un modello di 
eccellenza, tanto che di-
versi paesi lo hanno copia-
to o vi si sono ispirati. 

Eppure, si continua ad 
essere ammalati e… a 
morire. 

La giornata di preghiera 
per i malati ci aiuta a co-
gliere due aspetti impor-
tanti del contributo della 
fede al vivere la malattia. 

Anzitutto, la preghiera 
ci aiuta a rivolgerci a Dio, 
a chiamarlo in causa. In 
che termini? L’aspettativa 
più comune, ma certa-
mente più debole e meno 
importante, è quella di 
chiedere la guarigione, 
magari con il miracolo. In 
realtà la fede ci aiuta a tra-
sformare la malattia in 
momento di vita (pensia-
mo alla geniale offerta de-
gli hospice, nati proprio 
per rendere la malattia 
grave occasione di vita, 
con il coinvolgimento di 

tutti gli operatori. Nell’in-
contro del 20 gennaio ce 
ne verrà data testimonian-
za). La preghiera ci aiuta 
a fare la volontà di Dio. 
Non è volontà di Dio la 
malattia (molto meno la 
morte); ma quando arriva 
la malattia Dio non smette 
di chiamarci, di chiederci 
qualcosa, e possiamo fare 
qualcosa di “prezioso”. E 
poi (o forse prima) c’è il 
riconoscimento della pre-
senza di Dio. Dio è 
l’Emanuele, Dio-con-noi, 
che non si è dimenticato. 

Poi, la preghiera è mo-
mento di solidarietà e di 
vicinanza ai malati. (Cer-
tamente, però, non basta 
pregare; è importante an-
che la visita e la vicinan-
za). La preghiera è un mo-
mento di affidamento im-

portante; è il segno che 
noi ci affidiamo e affidia-
mo il malato ad un attore 
più grande di noi. Un po’ 
come facciamo con il bat-
tesimo o il matrimonio, 
dove affidiamo la vita e 
l’amore coniugale ad un 
amore più grande del no-
stro. Di fatto, anche la 
malattia ha un suo sacra-
mento, che non abbiamo 
ancora saputo valorizzare; 
anzi, lo abbiamo emargi-
nato anche dal momento 
finale della malattia: po-
chissimi chiamano per 
l’unzione agli ammalati, 
per la paura che venga 
vissuto come segno della 
morte imminente, mentre 
è il segno della presenza 
di Dio presso il malato e i 
familiari che lo assistono. 

DGI 

INCONTRO DI FORMAZIONE LAICALE PER ADULTI E GIOVANI 

IL FINE DEL NASCERE E DEL MORIRE 
Una conversazione a più voci ed esperienze

Venerdì 20 gennaio, alle 
21, in Collegiata, riprende il 
cammino formativo nella 
nostra Comunità destinato 
ad adulti e giovani adulti. 
L’incontro avrà per titolo: 
“Alla ricerca disperata di un 
senso. La vita che nasce e il 
fine vita” e si svolgerà nella 
modalità della conversazio-
ne. Interverranno: Greta 
Lazzari, Daniela Carbone 
(entrambe volontarie della 
Comunità Papa Giovanni 
XXIII) e Valentina Vignola 
(psicologa e psicoterapeuta, 
Hospice “La Casa di Iris”). 

Oggetto dell’incontro sa-
ranno due esperienze che 
fanno parte del nostro vis-
suto e, per certi aspetti, lo 
segnano nel mistero della 
nostra stessa permanenza 
su questa terra: la nascita e 
la morte. Ci soffermeremo 
sulla gioia del nascere e sul 
significato della fine del-
l’esperienza terrena affron-
tando anche la durezza di 
condizioni “limite”, nelle 
quali la nascita non viene 
accettata e la morte diventa 
portatrice di dolore e peso 
insopportabile.  

Lo stile delle conversa-
zioni sarà improntato sul ri-
spetto per ogni esperienza 
personale e, nel contempo, 
sul riconoscimento che la 
vita è sempre dono e grazia.  

L’incontro si colloca nel 
cammino formativo intito-
lato “Amati e quindi man-
dati”. Giunto al suo secon-
do anno, il cammino si svi-
luppa secondo la formula 
della riflessione guidata da 
“esperti”, tre nel corso 
dell’anno, e da altrettanti 
momenti all’interno dei 
gruppi. Esso si prefigge (al-
meno) due obiettivi. Anzi-
tutto vuole fornire occasio-
ni di formazione per tutti i 
laici cristiani e le “persone 
di buona volontà” che ogni 
giorno si trovano a speri-
mentare il desiderio di co-
niugare la chiamata alla fe-
de con l’esperienza di pa-
dre, madre e, in virtù di 
chiamate ancora più speci-
fiche, di professionista, di 
maestra/o, medico, artigia-

VENERDÌ 20 GENNAIO 2023, ORE 21 IN CHIESA COLLEGIATA.

no, operaio (ciascuno può 
aggiungere il riferimento 
alla realtà in cui è inserito). 
Realtà che hanno una loro 
“complessità”, in cui spesso 
è difficile separare in modo 
netto ciò che è bene da ciò 
che è male e nelle quali oc-
corre essere competenti e 
preparati tecnicamente. Re-
altà in cui provare a testi-
moniare con i fatti l’Amore 
che abbiamo ricevuto.  

Il secondo motivo alla 
base di questo percorso for-
mativo è l’ascolto. I mo-
menti di lavoro in gruppi 
sono occasione di condivi-
sione di ciò che ciascuno 
sta vivendo, è il tentativo di 
leggere alla luce del Vange-
lo la propria esperienza per-
sonale. Pur con i limiti di 
ciascuno, ogni esperienza 
viene messa al centro e di-
venta oggetto di preghiera. 
Si tratta dell’essenza stessa 
di sinodalità cui la Chiesa 
universale è chiamata in 
questi anni. Un esercizio, 
l’ascolto profondo di chi si 
ha accanto, che potrebbe 
sembrare scontato per chi è, 
per sua natura, immersa/o 
nel mondo ma che scontato 
non è. In definitiva si tratta 
di una sorta di ripensamen-
to di noi stessi. Indispensa-
bile per poter capire cosa, di 
nuovo, ci viene suggerito 
da Chi è all’origine di ogni 
vocazione. Ce lo ricordava 
anche il professor Pierpaolo 
Triani (nel corso del primo 
incontro formativo) descri-
vendo il significato della 
sequela dentro la quale cia-
scuno di noi, con la propria 
vocazione, si mette in gio-
co: essere fedeli al mondo e 
al Vangelo. Dove per mon-
do si intende proprio le re-
altà nella quali ciascuno di 
noi si trova. Nello stile di 
un perenne “non appaga-
mento”: quel mistero che ci 
spinge a donare tutto noi 
stessi e a sentirci, al tempo 
stesso, perennemente non 
appagati perché consapevo-
li di quanto lontani siamo 
da Colui che ci ama oltre 
ogni nostra immaginazione. 

Alberto Lapi

Può sembrare strano che si senta 
il bisogno di avere una giornata 
nazionale per la vita, quando è na-
turale considerarla un dono unico 
e irrepetibile: si riceve una sola 
volta. Eppure, dobbiamo ricono-
scere che si sta diffondendo un’in-
quietante ‘cultura di morte’ (cfr. 
Messaggio CEI 2023). 

Certamente nessuno può per-
mettersi di esprimere giudizi su 
chi, in situazioni di paura, di ango-
scia, di solitudine, di mancanza di 
cure, si lascia abitare dal pensiero 
di decisioni estreme; tuttavia, non 
può lasciarci indifferenti il fondato 
sospetto che tale cultura di morte 
sia alimentata da interessi econo-
mici e ideologici, che non tengono 
in alcun conto il valore e la dignità 
della persona umana, dalla nascita 

alla morte passando attraverso le 
varie fasi dell’esistenza. 

Il mistero del male, che ci sgo-
menta, percorre le nostre stesse 
vie, ma davvero non possiamo fa-
re nulla per favorire il nascere alla 
vita anziché impedirlo? Davvero 
non possiamo fare nulla perché i 
nostri adolescenti e giovani sogni-
no un ‘progetto di vita’ che sia fe-
dele nell’amore, nel dono di sé, 
nella solidarietà e nella pace, nel 
rifiuto di ogni forma di sopraffa-
zione e violenza? 

Possiamo dire ‘no’ ai tanti mer-
canti di morte anche con le nostre 
grandi o piccole scelte quotidiane. 

Possiamo decidere di dire ‘si’ 
alla vita. Possiamo impegnarci 
per una cultura di vita, per gene-
rare e servire sempre la vita, anche 

nelle stagioni difficili, quando si fa 
fatica a coglierne il senso e il valo-
re. Possiamo imparare a lasciarci 
sfidare dalla voglia di vivere dei 
bambini, dei disabili, degli anzia-
ni, dei malati, dei migranti e di 
tanti uomini e donne che chiedono 
soprattutto rispetto, dignità e acco-
glienza. Possiamo educarci e edu-
care alla gratitudine per la vita ri-
cevuta e all’impegno di custodirla 
con cura, in sé e negli altri. L’invi-
to che ci viene, allora, è quello di 
voler amare la vita, di prendercene 
cura e custodirla nelle diverse fasi 
dell’esistenza, perché “Dio ha 
creato tutte le cose perché esista-
no; le creature del mondo sono 
portatrici di salvezza, in esse non 
c’è veleno di morte” (Sap 1,14)”. 

suor Angiolina 

5 febbraio: 45ª Giornata Nazionale per la Vita 

SIAMO ANCORA CAPACI DI AMARE LA VITA? 
Il diffondersi di una ‘cultura di morte’
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Enzo Caprioli

Anche i bambini della 

Scuola dell’Infanzia San 

Fiorenzo hanno vissuto il 

cammino di preparazione 

al Santo Natale. Questo è 

avvenuto con l’aiuto delle 

maestre, del corpo non 

docente e dei volontari. 

Si è partiti dall’albero di 

Natale, anzi da due alberi. 

Quello grande e illumina-

to che è possibile vedere 

dall’esterno, passando da-

vanti al cancello, ed uno 

più piccolo, collocato in 

fondo al giardino. Ogni 

bambino ha portato una 

piccola decorazione e poi, 

tutti insieme, riscaldati da 

una buona cioccolata cal-

da, lo hanno decorato e re-

so bello, come deve essere 

il cuore che attende e spe-

ra in Gesù. 

In ogni sezione le mae-

stre hanno realizzato un 

calendario dell’Avvento 

che ha permesso ai bam-

bini di vivere il senso 

dell’attesa. Ogni giorno 

veniva loro offerta la pos-

sibilità di scoprire qualco-

sa di nuovo della vita di 

Gesù. Particolarmente si-

gnificativa è stata, in pros-

simità della festa dell’Im-

macolata. la drammatiz-

zazione dell’Annuncia-

zione dell’Angelo che ha 

fatto conoscere ai piccoli 

l’esperienza dell’Eccomi 

di Maria. 

Anche il cancello della 

Scuola ha “ospitato” il ca-

lendario dell’Avvento. Per 

ogni giorno era disponibi-

le una breve riflessione 

sulla Speranza che non 

delude. L’ultimo giorno di 

Scuola i bambini si sono 

raccolti davanti al presepe 

allestito nel giardino e, 

dopo aver deposto Gesù 

Bambino nella piccola 

mangiatoia, hanno appeso 

sul cancello un messaggio 

in corrispondenza del 

I messaggi che vengono dall’albero e dal presepe appesi al cancello 

IL CAMMINO NATALIZIO  
DEI BAMBINI DELLA MATERNA 

SAN FIORENZO

giorno 25 per ricordare a 

tutti la nascita del Salva-

tore. 

In aggiunta a questi se-

gni, l’Avvento è stato an-

che occasione di riflessio-

ne sul significato del dono 

e di quanto sia bello dona-

re senza aspettarsi nulla in 

cambio. Come l’anno 

scorso le famiglie sono 

state invitate a condivide-

re un giocattolo con chi ha 

bisogno di sentire calore e 

fratellanza. Alcuni bambi-

ni, in rappresentanza di 

tutta la Scuola, si sono poi 

recati all’Emporio Solida-

le per portare in dono i 

giochi raccolti e impac-

chettati con cura. Guidati 

dai volontari, i piccoli 

hanno toccato con mano 

che anche nel nostro pae-

se ci sono persone meno 

fortunate, accrescendo in 

loro la consapevolezza 

che tutto quello che abbia-

mo è un dono che va con-

diviso con chi non ne ha. 

Il percorso di Avvento si 

è concluso con la Festa di 

Natale svoltasi presso la 

chiesa Scalabrini. I bam-

bini si sono esibiti in canti 

e balli che hanno rallegra-

to e fatto riflettere i fami-

gliari accorsi numerosi. 

Maddalena Incerti 

1° Quadrimestre, 1° corso 

LUTE, Anno culturale 2023 
RUSSIA E ITALIA. INCONTRI E SCAMBI

24 Gennaio – 14 marzo 2023  

(Martedì ore 15.3-17 salvo diversa indicazione) 

 
24 Gennaio 
ARTE ITALIANA A SAN PIETROBURGO  
Maria Elena Boscarelli 
Storico dell’arte 
 
31 Gennaio 
GRANDI DELLA MUSICA RUSSA  
PER IL BALLETTO  
Roberto Sidoli,  
Pianista 
 
7 Febbraio 
IL BALLETTO: CHE PASSIONE!   
Elisa Ceresa 
Ballerina - Direttrice artistica Artedanza  
 
16 Febbraio (giovedì) 
IL GRANDE ROMANZO RUSSO:  
LEV TOLSTOJ, ANNA KARENINA  
Maria Candida Ghidini 
Docente di Letteratura Russa – Università di Parma 
 
21 Febbraio 
ANNA ACHMATOVA:  
LA RESISTENZA DELLA POESIA  

Maria Candida Ghidini 
 
28 Febbraio 
TANTE POPOLAZIONI  
E UN TERRITORIO STERMINATO  
Alberto Rossi 
Docente di Storia e Geografia 
 
7 Marzo 
SUPREMATISMO E COSTRUTTIVISMO:  
MOMENTI DELL’ARTE RUSSA 

Maria Elena Boscarelli 
 
14 Marzo 
FILM: L’ARCA RUSSA 
(Russia 2003) Regia di Aleksandr Sokurov 
Raffaele Chiarulli 
Docente di Scienza della Comunicazione - Università  
Cattolica, Milano

Portati doni per i poveri all’Emporio Solidale

In cerchio per ammirare il centro del Natale che è il bambino Gesù portato e 
collocato festosamente nel presepe allestito nel parco.
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Allievi della Scuola di Musica Mangia con l’insegnante Elisa Mandirola duran-
te il saggio di Natale.

SCUOLA DI MUSICA: 
OPPORTUNITÀ PER TUTTI

Un giorno la mia inse-
gnante di canto mi chiese 
che cosa fosse per me la 
voce. Io risposi definen-
dola uno strumento per 
dar colore alla mia ani-
ma. In fondo, ci pensate 
mai? Come faremmo 
senza la nostra voce? 
Come daremmo vita e 
intensità a quello che 
proviamo, sentiamo, vo-
gliamo esprimere e rac-
contare ogni giorno can-
tando o parlando? Il 
mondo dentro di noi, ri-
marrebbe vuoto, anoni-
mo e bianco come uno di 
quei fogli che distratta-
mente strappiamo da un 
quaderno, per poi dimen-
ticarcene. 

Giovedì sera, 22 di-
cembre, durante il saggio 
natalizio organizzato 
dalla Scuola di Musica 
Mangia al teatro Verdi, 
quando ho cantato, insie-
me ai miei compagni di 
corso il mio brano dal ti-
tolo “Parole mai dette” la 
mia interiorità si è dipin-
ta di mille meravigliosi 
colori. Mi sembrava di 
poter volare come una 
farfalla che raggiungeva 
i punti più alti del cielo, 
libera e felice. Ho realiz-
zato nuovamente il so-
gno di cantare nel teatro, 
insieme alla mia amica 
Martina, con in aggiunta 
la soddisfazione di porta-
re su quel palco una mia 
creazione. Mi ha accom-
pagnata al pianoforte 

Bello il clima natalizio creato in 

chiesa san G.B. Scalabrini, nel pome-

riggio di domenica 18 dicembre, dai 

canti di due cori: il Coro Folk Città di 

Fiorenzuola diretto dal M.° Cristian 

Bugnola e il Coro S. Ilario di Fognano 

diretto dal M.° Quinto Belli.   

I canti natalizi sono di antica tradi-

zione: i primi sono seicenteschi e costi-

tuivano delle ninne-nanne a Gesù bam-

bino. Nati in Italia, si sono diffusi in 

tutto il mondo. Tra i più conosciuti, “Tu 

scendi dalle Stelle”, composto da 

sant’Alfonso Maria de’ Liguori, ma 

l’atmosfera natalizia conobbe anche 

l’interesse della musica colta, attraver-

so le varie “Pastorali”, come “Orato-

rio di Natale” di Bach.

l’insegnante Elisa Man-
dirola. Il testo della can-
zone invita se stessi a 
non porsi limiti legati al-
la propria condizione fi-
sica per perseguire i pro-
pri sogni e progetti e in-
vita gli altri, a non avere 
pregiudizi e non fermarsi 
alle apparenze.  

Al teatro Verdi un va-
sto gruppo di allievi del-
la scuola Mangia si sono 
esibiti quella sera. Hanno 
iniziato i piccoli Lorenzo 
Bruschi e Federica Nico-
li che hanno suonato due 
brani con la chitarra, ac-
compagnati dai loro in-
segnanti di chitarra Mar-
co Zagni e Daniele Moli-
nari. Ha poi cantato il 
simpatico trio formato da 
Leonardo Onesti, Edoar-
do Ciofini e Nicola Re-

galli, allievi dell’inse-
gnante di canto Matteo 
Casali. A seguire si sono 
esibiti Irene Monego, 
Riccardo Monego, Luca 
Albertazzi, Nicole Lec-
cacorvi, Roberta Del-
monte, Deborah Botta-
relli, Erika Rigolli, Sa-
brina Rubio, Visconti 
Matilde, Valentina Ben-
zi, Irene Zanlari, Sofia 
Ghittoni, Gemma Mar-
chetti, Margherita Bin-
chi, la sottoscritta Anna 
Fossati, Matilde Villaggi, 
Alice Bonfanti e Will 
Gaggioli, allievi degli in-
segnanti Matteo Casali e 
Elisa Mandirola. 

La scuola di musica 
Mangia è un luogo in cui 
noi ragazzi possiamo in-
contrarci per imparare e 
condividere le nostre 

esperienze musicali e 
umane. Io personalmente 
frequento, oltre al corso 
di canto, un corso di coro 
e uno di scrittura di can-
zoni, tenuti dall’inse-
gnante Elisa Mandirola.  

La musica è la magia 
che ha unito tutti, ci ha 
permesso di comunicare 
messaggi ed emozioni, 
superando barriere di 
ogni tipo, proprio perché 
il suo linguaggio è uni-
versale. 

Non è necessario esse-
re grandi artisti per dif-
fondere la musica, le 
canzoni nascono dalle 
storie di vita, dalla felici-
tà, dalle sofferenze, dalle 
lotte per i propri princìpi, 
per l’uguaglianza e fra-
tellanza.  

Anna Fossati 

Gabriella Tor-
ricella e Franco 
Ceresa nell’im-
minenza del tren-
taduesimo anni-
versario della 
morte di Don Lui-
gi ci faranno la 
sorpresa di pre-
sentare al pubbli-
co la loro ultima e 
maggiore opera, 
interamente dedi-
cata alla nostra 
Collegiata di San 
Fiorenzo. È la pri-
ma volta che la 
nostra chiesa vie-
ne presentata in 
maniera così det-
tagliata con im-
magini a colori, con 
commenti e storia. Un 
volume di ottima stam-
pa, di trecento pagine, in 
agile formato libro. Un 
aiuto a scoprire sorpren-
denti interessi storici e 
artistici mai conosciuti 
prima, non appena cau-
sa distrazione, ma anche 
per la difficoltà a scor-
gerli da lontano.  

Apprezzamento ulte-
riore della nostra monu-
mentale Collegiata vie-
ne dall’essere nel mon-
do la chiesa più grande 
e bella dedicata a san 
Fiorenzo, importante 
vescovo di Orange. Più 
volte il rettore della Cat-
tedrale Papale di Avi-
gnone, dove si conser-
vano reliquie del nostro 

patrono, è venuto in vi-
sita devozionale a Fio-
renzuola per pregare 
San Fiorenzo nella chie-
sa più degna del nostro 
santo. Per i pellegrini 
che sempre più percor-
rono la Via Francigena, 
Fiorenzuola e la visita 
alla Collegiata, dedicata 
a un pellegrino francese, 
costituiscono importan-
te tappa prevista lungo 
questo itinerario ricono-
sciuto del Consiglio Eu-
ropeo di rilevanza cultu-
rale. Infine, non casuale 
la coincidenza con l’an-
niversario di Don Luigi, 
rettore entusiasta del 
tempio del culto per tan-
ti anni da lui presieduto 
e della sua predicazione. 

DGV

Sabato 21 gennaio alle ore 16  
presso l’Auditorium San Giovanni 

PRESENTAZIONE 
DEL LIBRO  

“LA COLLEGIATA”

La copertina del libro che sa-
rà presentato all’Auditorium 
San Giovanni del Comune di 
Fiorenzuola d’Arda.
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Per questo numero grazie anche a: Un gruppo di adulti della Parrocchia; Fer-
ruccio Armani; Giuliana Bartocci e Emanuele Cabrini; Francesca Bonini; Gigi Bonini; don Pao-
lo Capra; Carla Danani; Anna Fossati; Maddalena Incerti; Alberto Lapi; Giuliana Masera; Do-
nata Meneghelli; Gianfranco Negri fotografo; Le segretarie della segreteria parrocchiale.

Il 26 dicembre abbiamo anticipato la festa della Sacra Famiglia ricordando gli 
anniversari di matrimonio. È sempre un momento suggestivo e di commozione, 
per chi lo vive. È un segno di speranza per i giovani, ma anche una sfida a pen-
sare. La festa degli anniversari non è la festa dei “valori di una volta”.

Anche quest’anno, dopo la Messa di Ringraziamento, tante persone diversa-
mente abili - giovani e meno giovani, volontari e simpatizzanti dell’Associazione 
AFaDi e del gruppo parrocchiale ‘Fontana dell’amicizia’ - si sono ritrovate per 
iniziare insieme il 2023, in un clima festoso di fraternità.

Domenica 8 gennaio, festa del battesimo di Gesù, i bambini battezzati nel 2022 
sono stati festeggiati e presentati alla comunità durante la celebrazione delle 10. 
Una gioia ma anche una grande responsabilità per noi adulti chiamati a testi-
moniare ai piccoli, la gioia di essere suoi discepoli.

Alcune esperienze segnano la vita di un ragazzo o di una ragazza in cammino 
verso scelte importanti. Così abbiamo proposto ai ragazzi del 2009 di vivere due 
giorni per rinsaldare il loro cammino di gruppo e portarli a crescere nella con-
sapevolezza di essere parte attiva della comunità. La formula esatta? La Colonia 
di Marina di Massa e il loro entusiasmo! Il resto è tutto nei loro sorrisi.

Esterno chiesa Scalabrini. Gesù nasce in mezzo a noi. Viene per condividere tut-
to con noi, gioie, dolori e speranze. Nasce al freddo, povero tra i poveri.

Baselicaduce-I Doppi-San Protaso. Terre Traverse, con CCF-Fiorenzuola, Ass. 
Fiorenzuola in Movimento, ProLoco Baselica, Ass. Sportiva san Protaso, Grup-
po Presepisti, Libertà, Il Nuovo Giornale e Fondazione Piacenza e Vigevano, ha 
organizzato anche quest’anno Il Presepe delle Campagne e il tradizionale con-
corso Immagini e Parole. Per inaugurazione, date e orari della mostra fotogra-
fica: www.terretraverse.it. 


